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Provincia
DELITTO IN VALCAMONICA Il barista di Pianico, che ha detto di aver agito come in un incubo, ha mandato il messaggio tramite l’onorevole Romele

«L’ho uccisa, mi sembrava di essere in un sogno»
Luigi Marchetti ai familiari della fidanzata: sono disperato. In cella legge il «De bello gallico»

Luigi Marchetti, 32 anni

BRESCIA Il padre di Moi-
ra lo vuole incontrare per
«sapere qualcosa della ve-
rità». Lui – Luigi Marchetti,
il trantaduenne di Pianico
che giovedì scorso si è co-
stituito e ha confessato di
aver ucciso la fidanzata – gli
parla attraverso un breve
messaggio affidato a un
parlamentare che ieri ha in-
contrato nel carcere bre-
sciano di Canton Mombel-
lo, dove è detenuto da tre
giorni: «Sono disperato – ha
confidato Luigi Marchetti
all’onorevole di Forza Italia
Giuseppe Romele –, ma mi
assumo tutta la responsa-
bilità. Vorrei chiedere per-
dono, è il minimo che pos-
so fare, ma non saprei nem-
meno da che parte iniziare». 

«Mi è sembrato che aves-
se un gran bisogno di sfo-
garsi – ha commentato il
deputato, che ha parlato
con Marchetti per circa
mezz’ora –. Aveva già chie-
sto al suo avvocato di te-
lefonare alla famiglia Squa-
ratti e poi di preparare an-
che una lettera, ma pare
non sia ancora pronta. Mi
ha parlato a cuore aperto,
si capiva che non era sta-
to imbeccato». E ha rac-
contato di quella sera: «Ero
andato a cena con la fidan-
zata – sono state le parole
di Luigi –, non mi ero dro-
gato, avevo bevuto solo un
po’ di vino come faccio di
solito, mezzo litro a pranzo
e mezzo a cena. Tra me e
Moira ogni tanto c’era qual-
che discussione – ha so-
speso il racconto prenden-
do il pacchetto di Ms del
parlamentare –, ma nien-
te di eccezionale. Non alza-
vo mai la voce perché a lei
dava fastidio, nella mia vi-
ta non ho mai dato una
sberla a nessuno». 

Poi torna a ripercorrere
la sera di Pasqua, ma sen-
za successo, senza fornire
neppure a se stesso, se non
un movente, almeno una
causa scatenante per quel-
l’efferato delitto. Riesce so-
lo a dire che ha agito «come
in un incubo. Ero convinto
di essere in un sogno poi,
quasi come se mi fossi sve-
gliato, ho toccato Moira e ho
capito che era morta dav-
vero. Non ricordo nient’al-
tro, solo che mi sono dato
allo sbando, senza una me-
ta fissa. All’inizio non ho
avuto alcuna notizia da
Brescia, non prendevo i
giornali, mi è arrivato qual-
cosa solo in un secondo
tempo». 

Moira Squaratti, 26 an-
ni, la sera tra il 31 marzo
e l’1 aprile scorsi è stata pic-
chiata selvaggiamente, poi
soffocata e quasi strango-
lata e infine colpita al collo,
al torace e alle braccia con
almeno quindici coltellate.
Il fidanzato ha ammesso l’o-
micidio una volta tornato a
Brescia davanti al sostitu-
to procuratore Paolo Savio,
che, in conferenza stampa,
ha precisato: «Era comun-
que inchiodato da una piat-
taforma probatoria saldis-
sima».

Ieri è stato interrogato dal
giudice per le indagini pre-
liminari Carlo Bianchetti,
che lo ha sentito per circa
due ore e mezzo in Tribu-
nale. Il legale ha chiesto che
il contenuto dell’interroga-
torio fosse secretato. Mar-
chetti è arrivato a Palazzo
di giustizia verso le 9: ave-
va la testa rasata, la bar-

Dall’inviato

ba incolta, è apparso in-
grassato rispetto alle foto-
grafie pubblicate, indossa-
va un paio di jeans, una
maglietta scura e una giac-
ca a vento senza maniche,
ai piedi calzava un paio di
mocassini. Anche al magi-
strato Marchetti avrebbe
parlato di «un sogno, un in-
cubo», ma senza fornire ri-
sposte soddisfacenti, stan-
do agli inquirenti, secon-
do i quali resterebbero an-
cora degli aspetti da chiari-
re. 

Di parere opposto il di-
fensore, l’avvocato Giusep-
pe Frigo: «Il mio assistito era
visibilmente commosso, ma
sereno e consapevole – ha
detto al termine dell’inter-
rogatorio –, non è stato eva-
sivo. Al contrario, piena-
mente collaborante e so-
prattutto in maniera per-

tinente». Luigi Marchetti
con ogni probabilità verrà
risentito dal pubblico mi-
nistero anche nei prossimi
giorni. Per ora resta dete-
nuto nella cella numero
due al primo piano del pri-
mo braccio del carcere di
Brescia. Con lui un trenta-
cinquenne che sta scon-
tando una condanna per
piccoli reati.

Il barista passa il tempo
in carcere leggendo il «De
bello gallico» di Giulio Ce-
sare (in italiano): «Mi ha
chiesto di procurargli dei li-
bri sulla prima e sulla se-
conda guerra mondiale –
spiega l’onorevole Romele
–, mi sembra che non stia
vivendo la detenzione come
un dramma. "Sono qui", si
limita a dire. Ma non è un
dato positivo, non ha an-
cora raggiunto la consape-
volezza di quello che ha fat-
to e di quello che lo aspet-
ta. Io ho sentito il bisogno
di parlargli perché abito a
Pisogne, dalle sue parti, po-
co lontano dalla famiglia
Squaratti. In passato mi ero
fermato parecchie volte, an-
dando a Milano, nella trat-
toria dove lavorava con i ge-
nitori. Voglio anche capire
cosa c’è alla base di queste
tragedie per dare risposte
precise. Un omicidio non
colpisce solo una famiglia,
ma un’intera comunità, co-
me ha detto il procuratore». 

Sabrina Galbussera

Moira Squaratti, 26 anni, di
Paspardo, assassinata la
notte fra Pasqua e Pasquetta.
Sotto, l’onorevole Giuseppe
Romele, di Forza Italia, che
ieri ha parlato con Luigi
Marchetti. A sinistra la casa
del delitto (foto San Marco)

La latitanza: c’è già 
il nome di un complice

BRESCIA Il procuratore
capo ha definito «solidissi-
ma» la piattaforma proba-
toria» a carico di Luigi Mar-
chetti. Le indagini segui-
te all’omicidio di Moira
Squaratti, massacrata la
notte il 31 marzo e l’1 apri-
le, ora puntano a capire
chi possa aver aiutato Lui-
gi Marchetti durante la
sua fuga, divenuta lati-
tanza qualche giorno dopo
il delitto, quando è stato
spiccato nei suoi confron-
ti un mandato di cattura.

Il barista di Pianico ha
tenuto in scacco gli inve-
stigatori per più di un me-
se: «Evidentemente ha sa-
puto muoversi – ha soste-
nuto il capo dei pm, Gian-
carlo Tarquini –, forse con
l’aiuto di qualcuno». Già
una persona era finita nel
registro degli indagati nel-
le settimane successive al-
la fuga di Marchetti: si
tratta di F. N., operaio, 30
anni, originario di Costa
Volpino e domiciliato a Pia-
nico, che avrebbe accom-
pagnato Marchetti fino a
Livorno. Ma il giovane lo
avrebbe aiutato soltanto a
fuggire. Ora gli investiga-
tori stanno cercando di

stabilire quali siano stati
invece gli appoggi di Mar-
chetti durante la latitanza,
quando è stato in grado di
procurarsi anche dei do-
cumenti falsi. Stando a in-
discrezioni, alcuni nomi,
sui quali i carabinieri ave-
vano già puntato l’atten-
zione, sarebbero emersi
anche nella giornata di ie-
ri e i militari si sarebbero
già attivati, ottenendo an-
che qualche risultato. Uno
in particolare: un cono-
scente di Luigi Marchetti,
un uomo originario della
Sardegna che vive spo-
standosi spesso tra l’iso-
la e il continente. Gli inve-
stigatori tengono le bocche
cucite, limitandosi a dire
che stanno lavorando sul
fronte di eventuali compli-
cità durante la latitanza,
partita dalla Liguria, pas-
sata attraverso la Sarde-
gna e arrivata fino in Fran-
cia: la destinazione ultima
doveva essere l’Inghilter-
ra, ma un giovane sacer-
dote ha convinto il fuggiti-
vo, sul quale gravavano
una condanna per docu-
menti falsi e finanze ridot-
te al lumicino, a presen-
tarsi alle forze dell’ordine.

Tra magistrati e avvocato è polemica. Tarquini: l’indiziato si è costituito, ma non è un merito. Il legale: questo lo stabiliranno i giudici al processo

Il procuratore: ha ripagato col sangue la fiducia di Moira
Il capo dei pm bresciani: quel giovane era braccato. Il difensore: macché, gli investigatori non sapevano nemmeno dove fosse

Da destra, il procuratore di Brescia Tarquini, il pm Savio e il comandante dell’Arma Adinolfi

BRESCIA Parla di Moi-
ra come di una «ragazza
straordinaria, generosa e
innamorata, trucidata da
una persona che ha tra-
dito la sua fiducia e quel-
la della famiglia che lo
aveva accolto».

È duro il procuratore
capo di Bre-
scia, Giancar-
lo Tarquini:
«Mettiamo al
centro di tut-
ta questa do-
lorosa vicen-
da l’omicidio
di Moira
Squaratti,
una giovane
che, secondo
la nostra rico-
struzione, ba-
sata soprat-
tutto sui suoi
diari, ha com-
messo un
unico errore,
quello di affe-
zionarsi a
Luigi Mar-
chetti, che ha
tradito – il
magistrato lo
ripete ancora una volta –
la sua fiducia e le aspet-
tative della famiglia che
gli aveva dato una casa,
permettendogli di convi-
vere con la figlia. E lui l’ha
uccisa ferocemente, li ha
ripagati con il sangue. Ha
ucciso lei – continua in
un lungo monologo alla
stampa il capo dei pm –
che cercava di farlo usci-
re da una realtà che lo

Dall’inviato condizionava e lo allonta-
nava».

Moira confidava alle pa-
gine del suo diario i pro-
blemi con Luigi e quelli di
Luigi con la droga e con
l’alcol: «Era una realtà che
turbava i loro rapporti af-
fettivi – continua Tarqui-
ni – . Il tentativo, da par-
te della ragazza, di ripor-

tare Marchet-
ti a vivere
questo dono
d’amore l’ha
uccisa. Moira
era un po’ la
coscienza di
Marchetti.
Lui, soppri-
mendola, è
un po’ come
se avesse sop-
presso la sua
coscienza». 

Una lettura
dei fatti, forse
una chiave
per un possi-
bile movente.
Una parola –
quest’ultima
della quale il
difensore, l’av-
vocato Giu-
seppe Frigo,

per ora non vuol sentir
parlare: «Sul movente al-
lo stato non c’è alcuna
ipotesi che trovi riscontro
nel materiale delle inda-
gini – spiega il legale –. Se
c’è un movente, è anco-
ra tutto da ricostruire». 

Il procuratore ha pun-
tato poi su un secondo
aspetto: «Marchetti si è
costituito rivolgendosi al-
l’avvocato Frigo, che a sua

volta ha contattato il
pubblico ministero. Ma è
anche vero che l’indagine
si era radicata puntual-
mente sin dai primi gior-
ni, tant’è vero che c’era
un ordine di cattura. I ca-
rabinieri avevano co-
struito una fitta rete dal-
la quale Marchetti non
sarebbe mai riuscito a
sfuggire. Il fatto che si sia
costituito è una cosa buo-
na ma non meritoria».
«Marchetti era inchioda-
to e braccato molto da vi-
cino dai carabinieri – ha
aggiunto il sostituto pro-
curatore titolare dell’in-
chiesta, Paolo Savio, che

era presente all’incontro
con i giornalisti, al qua-
le hanno partecipato an-
che il comandante pro-
vinciale dei carabinieri, il
colonnello Carmine Adi-
nolfi, il comandante del
Reparto operativo, il co-
lonnello Mauro Valentini,
e il comandante della
Compagnia di Breno, ca-
pitano Pipola –. La sua
costituzione passa attra-
verso un arresto in Fran-
cia (il barista è stato pro-
cessato per direttissima a
Parigi e condannato a
quattro mesi per il pos-
sesso di documenti falsi
dalla magistratura fran-

cese, che poi l’ha rimesso
in libertà dopo il giudizio
direttissimo, ndr), le sue
ricerche erano già state
internazionalizzate».

Ma qualcosa non è an-
dato come avrebbe dovu-
to, visto che i francesi non
si sono accorti che Mar-
chetti era ricercato per
omicidio, tanto da rila-
sciarlo: «Accerteremo
quanto è successo – ha
affermato il procuratore
di Brescia –, a Parigi qual-
cosa non ha funzionato».

«Dopo il processo per
direttissima Marchetti è
rimasto libero a Parigi per
circa dieci giorni – preci-

sa il difensore –. In quel
lasso di tempo mi risul-
ta che nessuno sia anda-
to a prenderlo. Di conse-
guenza, non riesco a ca-
pire come si possa affer-
mare che Marchetti era
braccato. Mi pare che
venga sminuito il suo ge-
sto. Si è costituito e que-
sto è un atto volontario,
avrebbe potuto far ben al-
tro e non l’ha fatto. È tor-
nato da Parigi a Brescia
in treno da solo e io mi
sono assunto la respon-
sabilità di quel viaggio,
durante il quale Marchetti
avrebbe potuto anche
cambiare idea. Invece non
l’ha fatto, è arrivato in
città e si è presentato nel
mio studio. Insomma, si
è costituito». Per il procu-
ratore Tarquini questo è
«buono ma non merito-
rio». «Non trovo che que-
st’ultimo aggettivo – ri-
sponde l’avvocato Giu-
seppe Frigo – sia giusti-
ficato dalla conoscenza
dei fatti e degli atti». 

Il barista di Pianico de-
ve rispondere di omicidio
aggravato da motivi futili
e abbietti. «Moira è stata
trucidata – ha concluso il
procuratore capo –. Ora è
necessario soddisfare le
aspettative non solo del-
la sua famiglia, ma anche
dell’intera comunità. Il
processo deve offrire le
giuste garanzie all’impu-
tato ma anche soddisfare
le aspirazioni di coloro
che hanno subito questo
assassinio». 

Sa. Ga.

Paribello sta meglio, ma resta
ancora ricoverato in ospedale

È ancora in ospedale Ro-
berto Paribello, il camioni-
sta trentaduenne salernita-
no trapiantato a Verdellino
che venti giorni fa tentò il
suicidio in carcere, dov’era
detenuto per aver seque-
strato e ucciso Paola Mo-
stosi, 24 anni, la praticante
commercialista di Torre Bol-
done ritrovata cadavere il 27
marzo scorso – giorno suc-
cessivo al delitto – in un ca-
nale asciutto dell’Enel a Mar-
ne di Filago.
Il giovane si è ristabilito quasi completamente e, già nei
prossimi giorni, potrebbe tornare in via Gleno, nella cella
che divideva con altri due detenuti, gli stessi che la mat-
tina del 17 aprile scorso lo trovarono, privo di sensi, steso
sulla sua branda: aveva ingerito molti tranquillanti e ina-
lato il gas di un fornelletto da campeggio che aveva a di-
sposizione. La miscela lo fece finire in coma: per diversi
giorni Paribello rimase nel reparto di Terapia intensiva
pediatrica dei Riuniti. Poi, lentamente, cominciò a rispon-
dere agli stimoli esterni fino a riprendere coscienza del tut-
to. Ora le condizioni di salute del camionista sono note-
volmente migliorate.
Paribello è accusato di omicidio volontario aggravato dal-
le sevizie e sequestro di persona. Il 26 marzo scorso – è
quanto ha confessato lui stesso agli inquirenti – assassinò
Paola Mostosi, una ragazza che aveva incontrato in au-
tostrada. La giovane, che stava andando in ufficio, viag-
giava in direzione Milano, la stessa che stava percorrendo
Paribello a bordo del suo camion, con il quale trasporta-
va ghiaia e terriccio. Dal carico del mezzo pesante cadde
un sassolino che colpì la Lancia Y di Paola. L’auto era nuo-
va e la ragazza accostò in una piazzola di sosta per con-
statare i danni. Lo stesso fece Paribello. I due si accor-
darono per una constatazione amichevole e, mentre Pao-
la compilava i moduli appoggiata al gradino della portie-
ra lato passeggero del camion, accadde qualcosa. Secondo
il camionista, lui le sfiorò inavvertitamente una gamba e
lei minacciò denunce. Paribello perse la testa, la amma-
nettò, la caricò sul camion e, qualche ora dopo, la strozzò.

Roberto Paribello

L’avvocato Frigo:
«Se c’è un
movente è ancora
da ricostruire, fare
ipotesi in questo
momento non è
accettabile»


